
INTERVISTA [ Roberto Bazzano \ Presidente Federutility 

«Non basta lo stop al referendum, 
ora più investimenti nell'acqua» 
Giorgio Santilli 
ROMA 

w? Il conto è presto fatto. «I pia
ni di ambito delle gestioni idri
che prevedono investimenti per 
60 miliardi l'anno in trenta anni, 
a un ritmo di due miliardi l'anno, 
fatti senza distinzione da azien
de pubbliche, private 0 miste. Og
gi se ne fanno la metà rispetto a 
quei programmi, uno all'anno, 
ma se passano i referendum 
sull'acqua gli investimenti scen
deranno ancora o, più probabil
mente, si bloccherà tutto per un 
lungo periodo di tempo, prima di 
trovare soluzioni compatibili 
con il nuovo regime e probabil
mente meno efficienti di quelle 
attuali». Roberto Bazzano, presi
dente di Federutility, l'associa
zione delle imprese (inlargapar-
te pubbliche) che gestiscono il ci
clo integrato dell'acqua (acque
dotto, depurazione, fognatura), 
spiega così perché oggi per il set
tore dell'industria idrica il no ai 
referendum sia un fattore di so
pravvivenza, ma al tempo stesso 
anche perché intervenire sul set
tore rappresenti un'opportunità 
per la crescita economica del Pa
ese. Difesa (dai referendum) e at
tacco rispetto ai vincoli che oggi 
frenano il settore: contenuti che 
rendono la materia adatta al de
creto legge che il governo varerà 
la prossima settimana. 

Presidente Bazzano, quali so
no i fattori che oggi frenano gli 
investimenti del settore? 

Ne vedo due principalmente: 
una carenza di regolazione e un 
"pendolarismo normativo" che 
rende continuamente instabili le 
regole per le aziende. 

Ci faccia un esempio di pen
dolarismo normativo. 

Siamo passati spesso da regi
mi dove si prevedeva la gestione 
delle aziende pubbliche a regimi 
che imponevano privatizzazioni 
0 liberalizzazione. Questa insta
bilità ha frenato gli investimenti 
e l'impegno delle aziende, anzi
ché favorirE 

Che valutazione date del de
creto legge Ronchi-Fitto che 
oggi è sotto lo scacco dei refe
rendum? 

Lo abbiamo valutato un buon 
punto dipartenza che aveva biso
gno di integrazioni, per dare 
completezza al quadro normati
vo. Quando in passato si sono fat
te scelte di privatizzazione, pen-

«Ci vuole un'Autorità 
indipendente dai ministeri, 
se passano i quesiti 
il conto lo paga il Tesoro» 
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so a Eni o Enel, ci si è preoccupati 
di creare prima un'autorità indi
pendente che svolgesse le fun
zioni di regolazione. Quelmodel-
lo ha funzionato bene. 

Ecco il tema dell'Autorità, 
che potrebbe fermare i referen
dum e dare slancio al settore. A 
quale condizione? 

La condizione è che sia indi
pendente da qualunque mini
stero. Deve avere una nomina 
parlamentare e poter contare 
su professionalità davvero indi
pendenti, che non arrivino ne
cessariamente da questo 0 quel 
ministero. 

Un'obiezione del Tesoro è 
che non si possono istituire 
nuovi enti che comportano ul
teriori spese per lo Stato. 

Bisogna fare molta attenzio
ne con questo argomento per
ché il vero rischio oggi è che il 
Tesoro si trovi accollata non so
lo la spesa per il funzionamento 
di un'Autorità, ma quelle di tut
ti gli investimenti necessari al 
settore. Se passa il sì al referen
dum, soprattutto quello sulla re
munerazione del capitale in ta
riffa, si profila una massiccia ri
pubblicizzazione. 

L'alternativa potrebbe esse
re di non farli, gli investimenti. 

L'Italia non ne guadagnereb
be in crescita. E poi anche qui 
attenzione perché abbiamo una 
gran quantità di procedure di in
frazione Uè per mancata attiva
zione dei servizi di depurazio
ne. Sono infrazioni che si tradur
ranno in multe pesanti per lo 
Stato, se non faremo in fretta 
quegli investimenti. 
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